
Pietrangelo Buttafuoco
«La sinistra in malafede
ci riporta agli Anni ’70»
Lo scrittore: «Il metodo progressista è sempre il solito, ridicolizzare e calunniare
Per difendersi non bastano i voti. Il saluto romano? A me l’ha insegnato Scalfari...»
ANTONIO RAPISARDA

■ «È impossibile che Beppe,
nato a Milena, abbia fatto un
errore così enorme...».
E invece Peppe Provenza-

no, vice di Letta, lo ha detto
eccome: vuoleGiorgiaMelo-
ni fuori dall’arcorepubblica-
no...
«Uno come lui, formato alla

scuola del Pci siciliano, un al-
lievo di Emanuele Macaluso –
il comunista che fece in Sicilia
il governo col Msi – non può
conoscere l’odio politico. Due
sono le cose: o lo ha rovinato
Romao non è stato lui ad aver
scritto tale follia. Ma il suo fa-
ke...».
Pietrangelo Buttafuoco,

quando si parla dei suoi com-
patrioti di Sicilia, adotta lamo-
ratoriadellapolemica.Liaffon-
da, quando il caso lo richiede,
con l’ironia. La stessa cosa ca-
pitaquando la fictiondellapo-
litica lo costringe ad interveni-
re suun temache reputa luna-
re come il procurato allarme
chiamato “onda nera”.
Prima l’inchiestasulla fan-

tomatica “lobby sovrani-
sta”. Poi la tirata di giac-
chetta dopo l’assalto al-
la sede della Cgil, ad
opera di facinorosi che
nulla hanno a che fare
conFdI. Emancanoan-
cora cinque giorni al
ballottaggio...
«Strategia della ten-

sione, per tutta questa
settimana saremo ne-
gli anni ‘70... Detto
ciò, sealpostodiGior-
gia Meloni ci fosse
GianfrancoRotondi al
20%, in contrapposi-
zionealla sinistra,Fan-
page e Formigli avreb-
berodi certo approntato

un reportage con un infiltrato
mettendo insieme la lobby dei
pedofilidellaChiesa, le tangen-
ti della neo-Dc, la Mafia e le
organizzazioni clandestine in-
neggianti a Sbardella o a Salvo
Lima...».
Si è capito che il “metodo

Fanpage” non ti piace...
«No, anzi, mi piace. Peccato

sprecarlopercosìpoco.Sareb-
be stato utile un infiltrato sulla
rotta della Via della Seta alle
calcagna di Romano Prodi a
Pechino:unbelWatergate.Co-
sì invece fa ridere: troppo
olio per un cavolo…».
Chepoi fa sorridere

che con tutti questi
presunti “neri” in
azione sia sempre la
sinistra ad occupare i
posti di governo sen-
za vincere un’elezio-
ne.
«Premessa. È perfetta-

mente inutilevincere leelezio-
ni se non sei nelle condizioni
dipotercomandare.Daldopo-
guerraaoggic’èununicosiste-
madipotere:cheèquelloguel-
fo. In assenza di ghibellini, i
guelfihannopreso tutte lepar-
ti in commedia: ereditandoun
sistema di potere che è figlio
dei due fondamentali partiti, il
Pcie laDc,conun’unicameto-
dologia, che è quella gesuitica.
Oranonc’è dubbio cheper fa-
re carriera una signorina di

buona famiglia deb-
baavere la tesse-
radelPd:que-
sta gli con-
sentedi ave-
re carriere
in tutti gli

ambiti a prescindere da qua-
lunque sia il risultato elettora-
le».
Diciamopoichequestaco-

spirazione sembra una co-
pia venuta male de “Voglia-
mo i colonnelli” di Monicel-
li...
«NonMonicelli,RenzoArbo-

re piuttosto. Il Barone Nero su
cui Formiglimobilita l’allarme
nero altro non è che la prose-
cuzione di Catenacci in altro
canale radio».
Catenacci?

«Era ilpersonaggio interpre-
tato da Giorgio Bracardi in Al-
to Gradimento, la trasmissio-
ne di Renzo Arbore. Il Barone
Nero di oggi, invece, prende
notorietà grazie ai microfoni
deLaZanzaradiCruciani.Sol-
tanto lamalafede e la raffinata
furbizia può costruire un capi-
tolo del giornalismo su perso-
naggi simili. Altrimenti l’ulti-
moNobel lo avrebbero già da-
to a loro».
Il punto è che il pueblo

unido nelle redazioni sem-
bra essersimesso in testa un
obiettivo: spegnere la Fiam-
ma. Fare del 20% di FdI una
caricatura.
«Il metodo è sempre quello:

o ridicolizzi o criminalizzi. Ac-
cadde col Psi di Bettino Craxi.
E il berlusconismo natural-
mente: c’erano le donne che
venivanoconsiderate alla stre-
guadiputtane; il partitodipla-
stica; “il banana” e “al Tappo-
ne”. Sono cose che abbiamo
già visto. È Karl Mark ad avere
dato un indirizzo e un meto-
do: calunniate, calunniate, ca-
lunniate, qualcosa resterà. Ma
poi soprattutto è una capacità
di distrazione rispetto ai fatti
veri».
Si aggrappano a un saluto

romano, fatto come sfottò...
«Ti confesso che chi mi ha

insegnato come si fa perfetta-
mente è Eugenio Scalfari. Ora,
con questa logica da cancel
culturechesuccede, che lo tol-
gono dalla gerenza del suo

giornalee invececheFondato-
re di Repubblica diventa Fon-
datore dell’Impero? C’è anche
molto provincialismo in que-
stecose.Èun’applicazionepsi-
cotica della cancel culture».
Come si risponde a questa

campagna nevrotica?
«Avendo una struttura d’in-

dustriaeditorialedavveroauto-
revole, professionale e incisi-
va. Quelli parlano di saluti ro-
mani? E tu parlagli invece del-
lo scandalo delle mascherine
diArcuri –cosa loro–edei traf-
fici in seno alla magistratura,
semprecosa loro,delle lottizza-
zioni in Rai, cosissima loro…».
Dimenticavo.Nonsi conta-

no le esortazioni a Giorgia
Melonidapartedei soliti no-
ti: devi fare comeFini. Ossia,
perdirlacon la criticadiTar-
chi, rinnegaresenzaelabora-
re...
«Ha ragioneTarchima que-

sta formulazione retorica –de-
vi fare, devi fare – è l’estremo
collante della malafede italia-
na. Finirà quandoMeloni non
diventerà più “pericolosa” per
il sistema di potere. L’argo-
mento disarmante è quello
che ha usato lei stessa: Rache-
le Mussolini che prende i voti
è pericolosa. Alessandra Mus-
solini, la sorella, che invece è a
favore del ddl Zan è meravi-
gliosa. Nel frattempo ti butta-
nonel ‘900conl’aiutodell’arbi-
tro: perché sanno che quando
tu subirai fallo –grazieagli utili
idioti sempre presenti – l’arbi-

La leader di Fdi risponde a Provenzano: affermazioni gravissime

Giorgia: non ci fermano. Salvini: idiozie dem
Colloquio telefonico tra i tre leader del centrodestra. Berlusconi chiede una posizione unitaria della coalizione

Pietrangelo
Buttafuoco è nato
a Catania nel 1963
(LaPresse)

LE INCHIESTE
«Il Barone Nero è noto
grazie ai microfoni
della Zanzara.
Come si fa
a fare giornalismo
su personaggi simili?»

LA RISPOSTA
«Serve una struttura
davvero autorevole,
professionale e incisiva.
Quelli parlano di saluti
romani? E tu parlagli
delle mascherine di
Arcuri, dei traffici in
seno alla magistratura
e delle lottizzazioni…»

■ La “geniale” idea di Beppe Pro-
venzano, vice di Enrico Letta, per tro-
vare una formula con cui disinnesca-
re i rigurgitidellaviolenzapolitica?At-
tribuire all’opposizione una sorta di
responsabilità per l’aggressione di sa-
bato alla sede della Cgil. E porre di
conseguenza Fratelli d’Italia fuori
«dall’arco repubblicano e democrati-
co». Così l’ex ministro del Sud – un
altro di quelli che Mario Draghi si è
ben guardato dal riconfermare – ha
pensatobenedi rispolverareungergo
e una ricetta che sapevano di scioc-
chezza già ai tempi (fra gli anni ‘60 e
‘70) in cui si chiedeva lo stesso tratta-
mentoper ilMsi.Un’uscita così speri-
colata e livorosanei confronti diGior-
gia Meloni (rea di «ambiguità» per
aver parlato dal «palco neofranchi-
sta» di Vox e per aver lasciato agli in-
quirenti – nonostante la ferma con-

danna– l’individuazionedella«matri-
ce»dellacontestazioneviolentaal sin-
dacato), che a fine giornata, dopo che
nessuno a sinistra ha colto l’assist e
con le critiche piovute da tutto il cen-
trodestra, ha costretto il numero due
del Pdad abbozzare il passo indietro.

LA SPARATA

Adaccorgersi subito della sparata è
stato Giovanbattista Fazzolari. Quelli
diProvenzano–haattaccato il respon-
sabile del programma di FdI – sono
«toni da regime totalitario», di chi
«provaa togliereognidirittodicittadi-

nanza all’opposizione politica al go-
verno». Ad interpellare direttamente
Enrico Letta è stata proprio Giorgia
Meloni: «Il vicesegretario del Partito
“democratico” vorrebbe sciogliere il
primopartito italiano (oltre che l’uni-
ca opposizione al governo). Un parti-
to a cui fanno riferimento milioni di
italiani che confidano nelle nostre
proposte».Davantiaciòecco larichie-
sta: «Spero che Letta prenda subito le
distanze da queste gravissime affer-
mazioni che rivelano la vera intenzio-
ne della sinistra: fare fuori Fratelli
d’Italia». A difesa di via della Scrofa
tutto lo statomaggiore: dal capogrup-

po alla Camera Francesco Lollobrigi-
da, per il quale le parole di Provenza-
no sono quelle «di una forza politica
che si definisce democratica solo nel
nome. Somiglianopiù a quelle dei re-
gimicomunisti»;aLucaCiriani–omo-
logo al Senato – che si è rivolto an-
ch’esso a Letta: «Anche lui pensa che
la prima forza politica dell’Italia deb-
ba esseremessa al bando?».
Asostegnodell’alleataègiuntoMat-

teo Salvini: «Il vicesegretario del Pd
eviti di dire idiozie, nonècerto lui che
può dare patenti di “democrazia” a
nessuno». Il leader dellaLega è torna-
toagraffiare subenaltre responsabili-

tà: «Chieda piuttosto al suo ministro,
l’inadeguataLamorgese, comeèstato
possibile che poche decine di violen-
ti, che non potevano nemmeno esse-
re inpiazza,abbianoaggreditoeassal-
tato impunemente».
SilvioBerlusconi nonhaparlato uf-

ficialmentemaha avuto un colloquio
telefonico con Meloni e Salvini. Al
centrodellaconversazione lacondan-
na per le violenze di Roma e Milano,
di ogni colore, e la necessità di una
posizione - unitaria - del centrodestra
in vista dei prossimi appuntamenti
parlamentari e dei ballottaggi..
Davanti all’effettoboomerang, Pro-

Giorgia Meloni al seggio
elettorale, il 3 ottobre scorso,
«Non ci faremo», ha detto ieri,
«intimidire dalle minacce di
scioglimento e dai continui
tentativi di demonizzazione

contro Fratelli d’Italia da parte
della sinistra» (LaPresse)
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tro chiuderà un occhio sì, ma
per l’altro».
Questa caccia alle streghe

durerà fino alle Politiche.
Cosa deve fare la destra per
scansare la trappola?
«Misurarsi con la realtà. Co-

me dice sempre Giancarlo
Giorgetti “quandoseiall’oppo-
sizione devi approfittarne per
studiare e per farti trovare
pronto”. L’unica cosa da fare è
quella di avere una prospetti-
va... uscire fuori dalla pesca
delle occasioni».
FdI al 20% non sembra

frutto del caso.
«È il 20% di Giorgia Meloni,

non di FdI. La vera scommes-
sa è costruire unprogettopoli-
tico, non un partito».
La sinistra, invece, conti-

nueràasperarepoliticamen-
te – come scrivesti piùdi die-
ci anni fa – di cavasela con
un “fascista”...
«Tutti quelli che fanno pro-

fessione d’antifascismo in as-
senza di fascismo, oggi – com-
presi tanti degli attuali vertici
dipotere–hanno l’ariae la fac-
ciadiquelli che, ieri, inpresen-
zadi fascismo, senesarebbero
stati in orbace, fascistissimi. E
già li vedi: gli scrittori sincera-
mente democratici reclutati
nei Littoriali, gli attori dell’im-
pegno al seguito di Vittorio
Mussolini, il Corriere della Se-
ra in camicianera e conOtto e
Mezzo – ogni sera – a segnare
l’ora del destino»!
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Vittorio Sgarbi
«Non si può vietare per legge
la libertà di espressione»
Il critico: «È lecita la nostalgia per un mondo che non c’è più. Per i progressisti attaccare la Meloni
è un autogol: provocheranno la reazione dei moderati, che torneranno a votare per il centrodestra»
segue dalla prima

FRANCESCO SPECCHIA

(...) della rappresentanzaparlamen-
tare e fuori dall’«arco democrati-
co».E lei ci leggedietro il bombarda-
mento di Dresda della libertà d’opi-
nione da parte della sinistra, prima
delle elezioni. Non è, forse, un po’
eccessivo?
«Tutt’altro. L’attacco di Provenzano

è solo il terminale di una strategia ini-
ziata con l’infiltrato/agente provocato-
re diFanpage; passata per la corazzata
La7diCairoconle trepuntedidiaman-
teGruber, Formigli e Floris e finita, ap-
punto, con le dichiarazioni dei luogo-
comunisti Provenzano e Letta, che an-
dranno ad incidere sul “neofascismo”
diMichetti cheovviamentenonèneo-
fascista, semmai nostalgico».
Quafacciamola filosofiadell’orba-

ce.Ma la nostalgia del fascismo non
èessereugualmente fascista, cioè fa-
scista dentro invece che fuori?
«No. Non si può vietare la nostalgia

che è lecita perché si riferisce a cose
morte. La nostalgia è quella per un
mondochenonc’èpiù, perunmondo
perduto. Se io ho nostalgia di Bottai,
Pirandello, Piacentini sono fascista?
Non è lecito dire che la Normale di Pi-
sa o l’Inps siano riferibili allo stato so-
ciale fascista?».
Lei ha detto che confondere que-

sti concetti è come «accostare Pro-
venzano al suo omonimo mafioso
Zu Binnu». Mi articoli bene, credo
di non aver capito.
«Èunparadosso.La tesidiProvenza-

no è che, avendo tra i suoi elettori For-
zaNuova, laMelonideveessereespul-
sa dalle rappresentanze istituzionali.
Ma dentro l’arco democratico sono
inevitabilmente tutti i partiti votati in
democrazia da cittadini liberi. Non si
può chiedere alla Meloni di rinnegare
le sue radici o il suo Pantheon. Cosa
deve fare?Convertirsi a Lenin eGram-
sci? Dirò di più: il direttore dell’Istituto
di cultura italianaaParigiDiegoMara-
ni ama l’architettura fascista del paese

di Tresigallo, Pasolini quella di Sabau-
dia. Sonodaconsiderarsi forse fascisti?
E la Treccani? ECéline? E l’exministro
della culturaBraycheè fisatocol “con-
vittonazionale”diGentileeciha iscrit-
to pure i figli, cos’è fascista pure lui?»
Ok, ok, il concetto mi è chiaro. Il

segretario Pd Letta chiede al Parla-
mentodi sciogliereForzaNuovado-
po l’attacco alla Cgil a Roma. Lei è
d’accordo?
«Forza Nuova e Casa Pound fino a

quando non arrivano all’eversione e
nonviolano laCostituzionenel ricosti-
tuire ilPartito fascista sono liberidima-
nifestare leproprie idee.Quandocom-
mettono reati, la responsabilità è sem-
pre personale. E qual era l’atto eversi-
vo del fascismo? La marcia su Roma?
Bene, la Meloni non la fa, non è fasci-
sta. L’idea – e la speranza- è che spin-
gendo così la sinistra contro laMeloni,
possaprovocare la reazionedeimode-
rati e della destra che non è andata a
votare la scorsa settimana, e che po-
trebbe tornare a farloper laGiorgia as-
sediata»
Cioè, mi faccia capire: lei mi sta

dicendo che Letta sta facendo il gio-
co dellaMeloni, solo che non lo sa?
«Esatto. È comeper le BrigateRosse,

la loro condanna serviva ai comunisti;
ForzaNuovaservirà, indirettamenteal-
laMeloni. E, se vuole, è parafascista la

scelta dei Cobas di bloccare i trasporti.
Sache farò?Due interrogazionialmini-
stro. L’unache chiarisca se ci sono sta-
ti infiltrati fascisti nella polizia che ha
picchiatodonnechemanifestava-
nocontro ilGreenPass (sareb-
be gravissimo). L’altra che
chieda che non venga
concesso il permesso
per le manifestazioni
di sabato dei sinda-
cati nel silenzio
elettorale che, a
Roma, diventano
uno spot contro
Michetti.Peròspe-
ro anche che non
glielo impediscano...».
Il suo ondivagare, oggi,

mi ricorda il Veltroni dei
bei tempi.
«...perché sennò otterreb-

bero l’effetto opposto. Mi
rendo conto del parados-
so»
Apropositodiparados-

si. Lei cita il caso Mim-
moLucanocomesimbo-
lo della sinistra doppi-
pesista. Ma lei non era
per Lucano, scusi?
«Lucano, lo difendo e lo

rispetto.Mapermeluièco-
me Che Guevara o Castro,
uno onesto ma non inno-
cente, con ideali la cui rea-
lizzazionepratica si scontra
con la legge e quindi diven-
ta colpevole. Se fosse lui al
potere, con l’ideadi favorire
ipoveri adognicostosareb-
be diverso, ma oggi non è
la vittima. Però così voglio-
no far passare l’idea che i
buonisonoasinistrae i catti-
vi a destra. InveceBorghezio
èunnostalgico innocuoeFi-
danza ha sbagliato la battu-
ta,ma ci sono voluti tre anni
di lavorio giornalistico, per
strappargliela…».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

ESAMI CONTINUI
«Non si può chiedere alla Meloni
di rinnegare le sue radici. Cosa
deve fare? Convertirsi a Lenin?»

LA REAZIONE
«Spingendo così contro Giorgia,
la sinistra può provocare la
reazione dei moderati e della
destra che non sono andati a
votare la scorsa settimana»

venzanoha cercato di correggere il ti-
ro. Prima negando sé stesso: «Nessu-
no si sogna di dire che FdI è fuori
dall’arcoparlamentare».Poi rilancian-
do l’accusadi «ambiguitànelcondan-
nare matrice fascista». Letta invece si
è limitato a sottolineare come il suo
vice«haspiegatobenepoi lesueparo-
le». Decisamente troppo poco per la
Meloni che è tornata in serata a de-
nunciare l’accaduto e «la strategia»
che ha permesso «a quattro imbecilli
a Roma, Torino eMilano di far dege-
nerare» le manifestazioni pacifiche:
«Ce lo spiega il vicesegretario del Pd
Provenzano per cui il primo partito

d'Italia andrebbe sciolto: il governo
nonpuòesserecontestato,né inpiaz-
za né in Parlamento, come nei regi-
mi».

MANIFESTAZIONE

Se Letta nicchia, per la leader
dell’Ecrdavantiaquestosia ilQuirina-
le chePalazzoChigi devonoprendere
unaposizione: «Speroche ilpresiden-
te della Repubblica e Mario Draghi
prendano apertamente le distanze
dalle pericolose parole del vicesegre-
tario del Pd, ribadendo che l’Italia
non sarà mai il regime che vuole la

sinistra. In ogni caso FdI non intende
farsi intimidire».
Di qui il rilancio, condiviso con gli

alleatidi LegaeForza Italia: «Ciaspet-
tiamo che la sinistra accolga la nostra
proposta di una manifestazione co-
mune, magari non nel giorno del si-
lenzioelettorale, ediunamozioneco-
mune per prendere provvedimenti
gravi contro tutte leorganizzazioni re-
sponsabili di violenze». Di destra e di
sinistra. Se non lo farà? «Si capirà an-
cora una volta che non le interessa
combattere la violenza ma lo fa per
tornaconto personale: magari per ri-
sollevare le sorti dei candidati Pd di
domenica o per distogliere l’attenzio-
ne dai continui scandali sulla gestio-
ne delle risorse pubbliche in epoca
Covid».

ANTONIO RAPISARDA
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Matteo Salvini ieri a Roma. «Il vicesegretario del Pd», ha detto il leader
leghista riferendosi alle parole di Giuseppe Provenzano sulla Meloni, «eviti di
dire idiozie, non è certo lui che può dare patenti di “democrazia” a nessuno».
E ancora: «Chieda piuttosto al suo ministro, l’inadeguata Lamorgese,
come è stato possibile che poche decine di violenti, che non potevano
nemmeno essere in piazza, abbiano aggredito e assaltato impunemente»
(LaPresse)

Vittorio Sgarbi
è nato a Ferrara
l’8 maggio
1952. È entrato
per la prima
volta alla
Camera
dei deputati
nel 1992
(LaPresse)
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